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Crisi e terza via nelle analisi di Pietro Ingrao 

Politica é teoria si misurano 
con un mutamento di civiltà 

TI libro di Pietro Ingrao 
Intitolato < Crisi e terza via » 
(Ed. Riuniti, pp. 188, lire 
3000) è già noto ai lettori de 
l'Unità per il resoconto della 
presentazione che ne è stata 
fatta e Roma. Si tratta, a 
mio parere, di un documento 
straordinario di ciò che sono 
le caratteristiche peculiari 
del marxismo italiano che, 
seguendo il metodo di Gram­
sci e di Togliatti, riesce tal­
volta, e nelle sue punte più 
alte, a connettere teoria e 
politica in modo da arric­
chirle e sostenerle recipro­
camente. 

Condizione necessaria per 
tutto ciò è certamente che 
lo sguardo possa largamente 
spaziare e vedere lontano. 
Una parte del merito del­
l'interesse che il libro susci­
ta va alle stimolanti doman­
de che vengono poste da Ro­
mano Ledda. L'intervista dà, 
però, l'impressione al let­
tore di non essere improvvi­
sata ma meditata e limatr 

Non una serie di ricordi o 
di improvvisate risposte ma 
un ben disegnato impianto 
di idee che il « genere let­
terario » adottato ravviva e 
mette alla prova. Il recenso­
re dovrà seguire un'altra 
strada, meno vivace ed at­
traente tentando di dar 
conto di quella struttura 
portante di idee che l'in­
tervista presenta in forma 
meno sistematica. 

Voglio aggiungere, prima 
di entrare nel merito, che 
questa opera di Ingrao mi 
sembra ancora più felice che 
non « Masse e Potere », ove 
l'attualità si concentrava nel­
la introduzione e gli scritti 
di varia datazione non veni­
vano presentati storicamen­
te, ma tematicamente. Que­
sta volta 1 concetti si misu­
rano direttamente coi pro­
cessi storici reali di oggi ed 
in particolare con la crisi 
attuale interpretata non so­
lo come economica m= an­
che come inceppo e muta­
mento di una civiltà; sono 
insomma più calati nell'at­
tuale, nel presente per far 
riievare la dimensione di 
profondità del movimento 
in atto. 
' Cominciamo dal « fine » 

che il recensore crede di 
poter riconoscere come quel­
lo essenziale del discorso di 
Ingrao. Direi che esso con­
siste in una forte tensione 
ad arricchire la grammatica 
concettuale della politica 
oggi. Il termine politica ha 
ovviamente varie accezioni o 
definizioni. Nel marxismo 

, italiano essa rappresenta 
qualcosa di assai elevato, un 
approccio alla realtà, cari­
co di pungolanti ed assillanti 
problemi. Ma perché la poli­
tica possa mantenersi a que­
sto livello, essa deve conti­
nuamente rinnovare e rimet­
tere in discussione le pro­
prie stesse acquisizioni, il 
proprio linguaggio che. la­
sciato immodificato, presen­
ta tracce di incrostazioni che 
diminuiscono progressiva­
mente la sua capacità di pre­
sa. Lo sforzo di rinnovare 
la grammatica ed il linguag­
gio della politica a contatto 
ccn l problemi più urgenti 
del presente, mi sembra 
l'obicttivo primo che Ingrao 
si è proposto. Ma è straor­
dinario il fatto che questo 
rinnovamento awenea svi­
luppando potenzialità già 
presenti nel marxismo ita­
liano. 

Introduco ora una nota­
zione linguistica. Per Ingrao 
assumono valore positivo ì 
termini «complesso», «com­
plessità », « articolazioni » e 
simili; assumono significato 
quasi sempre negativo i ter­
mini « semplice », « sempli-
ficatorio » e simili Alla va­
lutazione dei primi termini 
corrispondono nel libro di 
Ingrao due mosse metodiche. 

Potrei definire la prima 
come di « interrelazione 
estensiva ». In parole più 
semplici Ingrao tende a to­
gliere ogni evento, anche 
di vasta portata, dal suo 
isolamento e a collegarlo 
con altri eventi da cui il 
primo riceve significato con­
ferendone a sua volta ai 

. secondi. Esempio tìpico la 
« interrelazione » che Ingrao 
stabilisce tra Rivoluzione 
d'Ottobre, suoi sviluppi nel 
principio di piano, e gli ap­
prodi dello stato assisten­
ziale. cioè di quel fenomeno 
storico alle cui scaturigini 
sono stati il New-Deal e il 
Keynesismo. 

Altro esempio tipico il 
giudizio che Ingrao dà del 
leninismo, da un lato messo 
In relazione col marxismo 
occidentale (ed anzi con una 
certa ortodossia scrondo-n-
tcmazìonal'stica). dall 'acro 
con la fuoruscita del marxi­
smo occidentale verso il ter­
zo mondo. Ne risulla che :1 
leninismo appare come una 
sorta di ponte tra alcuni 
postulati marxisti, anche 
Intrisi di meccanicismo ed 
un immttn con zone di ci­
viltà che dalle culture euro-

Uno sforzo di indagine i cui risultati contribuiscono 
ad approfondire in modo nuovo la riflessione 

di fronte ai problemi posti dalla 
trasformazione della società moderna 

pee (se si dà alla parola 
cultura un significato con­
nesso alla emancipazione po­
litica) erano restate escluse. 

I due esempi citati ser­
vono a chiarire ciò che in­
tendo per metodo di inter­
relazione estensiva. Altri se 
ne potrebbero aggiungere 
che riguardano anche eventi 
di casa nostra. Quando si 
trova a dover trattare della 
Democrazia cristiana Ingrao 
non dimentica gli aspetti di 
malgoverno (per esempio 
delle correnti), ma insiste 
più direttamente sulla com­
plessità del fenomeno stori­
co rappresentato dal mondo 
cattolico. Egli usa perciò il 
termine di « costellazione po­
litica » per indicare il siste­
ma complesso di interrela­
zioni tra istituzioni religiose, 
assistenziali, culturali, eco­
nomiche e direttamente poli­
tiche. 

Ovviamente 11 termine 
« costellazione politica » non 
è applicabile solo al mondo 
cattolico, ma anche ad altre 
tradizioni che hanno costrui­
to ricche articolazioni e 
messo radici. Analogamente 
rispetto ai socialisti ed alle 
loro recenti uscite polemi­
che, Ingrao mostra più com­
prensione che volontà di ri­
torsione, accennando alla 
crisi di una funzione storica 
di rappresentanza della sini­
stra che il PSI sta oggi vi­

vendo dopo le deludenti e-
sperienze del centrosini­
stra. 

La 'mossa metodica' che 
dà luogo alle 'interrelazioni 

.diffusive* conduce quindi 
ad un acquietamento delle 
polemiche immediate. Ma 
si tratta più di apparenza 
che di sostanza ed anzi il 
risultato ultimo è quello di 
applicare in concreto una 
regola fondamentale di ciò 
che Gramsci chiamava 'ege­
monia', cioè un metodo che 
conduce il confronto a par­
tire dalle ragioni dell'inter­
locutore. 

Muovendo appunto da que­
ste ultime e quindi dai pun­
ti alti della discussione, In­
grao si sforza di pretendere 
dalla 'interrelazione diffusa', 
cosi costruita, il massimo di 
potenzialità. Ed eccoci alla 
seconda mossa del metodo di 
Ingrao che chiameremo 'in­
terrelazione intensiva'. In un 
campo di relazioni recipro­
che che rjinvolge anche il 
P.C.I. e che si attesta, come 
dicevamo, ai livelli alti, egli 
chiede che tutte le possibi­
lità latenti nelle situazioni 
siano sviluppate al massimo. 
L'aver messo tra parentesi 
le contraddizioni secondarie 
serve a porre in luce la 
sostanza dei problemi. Ac­
cenniamo al più importante 
fra essi. 

Uno dei caratteri del si­

stema monopolistico della 
nostra epoca è quello di 
creare regimi a carattere di 
massa, dalla cui direzione 
tuttavia le masse sono esclu­
se. Ecco una discriminante 
essenziale: nel sistema mo­
nopolistico che ha bisogno di 
riserve di manodopera (e-
marginazione) e che utiliz­
za lo stato per redistribui­
re e manovrare i profitti, le 
masse o accettano il ruolo di 
protagoniste inconsapevoli 
che viene loro assegnato, o 
lo rifiutano. Nel primo ca­
so la logica stessa del siste­
ma provoca convulsioni e 
produce ritorsioni. Queste 
ultime però rientrano in un 
gioco concorrenziale che, in 
parte escluso dal capitale, 
viene riservato alle masse la­
voratrici nelle loro relazio­
ni reciproche. Sopravviene 
allora ciò che siamo soliti 
chiamare « corporativismo ». 
In alternativa alla lotta, en­
tro le masse, di gruppo con­
tro gruppo, non resta altro 
che prospettare un progetto 
politico che renda le masse 
stesse protagoniste e capa­
ci di autogoverno. Perché 
questa formula non resti 
vuota esse devono riappro­
priarsi delle funzioni statali 
ed attraverso la combinazio­
ne tra tale riappropriazione 
democratica ed il governo 
autogestito dell'economia, 
porre le basì di un rinnova-

La riscoperta di Zoran Music a Ferrara 

Dai paesaggi dalmati 
alle memorie di Dachau 
La ricerca espressiva di un artista che ha condensato 

il lirismo evocato dal paese d'origine 
con la tragica esperienza della deportazione nazista 

FERRARA — I l percor-o 
pittorico di Antonio Zoran 
Music, clic è nato a Gori­
zia nel 1909. viene ripro­
posto. con una bella mostra 
di oltre centoventi opere 
aperta fino al 17 dicembre. 
dalla Gallerìa Civica d'Arte 
Moderna in Palazzo dei 
Diamanti. E* nn percorro 
che «i avvia nel 1915 quan­
do Music rientra a Venezia 
portando con sé nn jtrnppo 
di dife?ni e*ezniti nel la-or 
di Dachau dove era stato 
deportato dai nar i ' l i : e nn 
percorso che. for*e. ha a\ il­
io i ma?EÌori rìconcwimonli 
in Francia (Mn«ìc ha uno 
«Indio a Pariri dal 1°>2 ed 
ha avuto momenti di inten­
sa asirvùone decorativa vi­
cina ai modi dell'informale 
francese). 

Mo*ic è pittore di doler. 
trepidante, strntienle liri­
smo che non pnò dar forma 
staccato dalla memoria; 
ma le «ne immatini di mo­
tivi dalmatici, di nndini, di 
antorìtrattt. di iracheni. di 
pac«asci nmhri. di colline 
«ene«i. di mandrie di ca­
valli in tranjìto. di alberi 
e vìlnppi organici, di ritor­
nanti e laceranti memorie 
dei morti dì Dachan (ì* se­
rie « Non «iamo eli aitimi » 
del 1970). di paetasci roc­
ciosi come se affiorassero le 
o*«a della terra, latte «meste 
«oe immagini sono come af­
fondate in una lontanai!** 
dalla «terminata profondila 
e dalla qnale i l i nomini e 
le co«e mandano dei fievo­
l i , miMcrioM bagliori di 

fuochi e fiammelle di co­
lore; sicché se i motivi f i ­
gurativi restano sempre 
i leggibili e il loro «ignifi 

' calo non è sempre facile da 
penetrare. 

Una prezio*a chiave p«r 
entrar-1 in qneMo mondo pit­
torico, attraverso trenta an­
ni. è data da Gia«cppe Maz-
rarìol nel «no «ascio in ca­
talogo. Scrive Mazzariol: 
« . . . Qnr*te piccole tele r i -
vi-itate dopo oltre trentanni 
conservano intatto i l cripti­
co me**acsìo che viene da 
lontananze immerse in nn 
tempo della memoria, dove 
piare rollocare i bianchi 
calcinati dei marciti dalma­
tici. «li ori e i ro**i pro­
fondi dei molaici aqnileie-i. 
i ' verdi-az7nrro trasparenti 
«Ielle acqne e dei cieli di 
Cnrzola e di Arbe. ì --ilenzi 
che «tanno da «eeoli necli 
«pj/i fre*rati dei monasteri 
della Serbia. Co-lanliiiopoli. 
fJavenna e Venezia, e mito 
ciò non per motivare la poe­
sia di Mo*ic. ma per «trin­
cero a noi «le*«i. alla no­
stra e*perìcn7a «lorica, nn 
mondo che pare avere la 
labilità e la Inrentexx* del 
miraegio. e che pure è «la­
to. all'indomani della piò 
terribile delle «nerre. ope­
ra tra le nostre onere. te«ti-
monianu fermissima di «pe-
ranza e di fidnria nella «Io-
ria priTata ed eterna dell ' 
nomo ». 

fa rivelazione del pae-
«atgio car*ico Mn«ic la eb­
be in Inngbi «oggiorni in 
Dalmazia tra il 1936 e il 

1912. Precedentemente, in 
un soggiorno in Spacna. 
aveva «coperto quella qua­
lità misteriosa, ardente a 
Fiamma, che anche le ombre 
hanno nella pittura di El 
Greco e di Cova. Ma la na­
tura carsica tanto amata ac­
quieta quella qualità pittori­
ca di labilità e di lucentez­
za di mirac£in di cui scrive 
Mazzariol con l'esperienza 
orrenda di Dachau: a par­
tire da qne*ta Music sempre 
vedrà il presente come at­
traverso nna lastra filtrante 
che ne fa «enlire la fraci-
lità. la precarietà, nna lu­
minosità di fantasma e di 
farro fatuo. E la fracilità 
è iniicantila. fatta os*e-»i-
va. in nna assoluta priva­
tezza del sentimento che f i­
nisce ne r vivere il mondo 
come desiderio, memoria au­
rorale. straziante eleeìa. 

Zoran Mnsie risulta pit­
tore vero e di forte «nsee-
stione lirica quanto più ha 
radici e per esse fa cresce­
re l'immacinazione («ono 
le radici che affondano in 
Dalmazia e a Dachau): è 
nn colorista raffinato e abi­
le ma inerte qnando crede. 
come nei recenti • Pae«a«i 
rocciosi ». che l'imma-ine 
po««a e*«ere vitale svilup­
pandosi «nlla maniera di «e 
«tessa con nna te*«itnra tut­
ta in «nperficie del colore. 

Dario Micacchi 

Nella foto in alto: Zoran 
Music, e Cavalli che pas­
sano* (1948) 

mento della società attuale. 
Ecco dunque ciò che, co­

me- linea di tendenza, In­
grao richiede alla lotta del­
ie masse in epoca di crisi 
dello stato assistenziale. Il 
lettore ricorderà ciò che a-
vevo notato sopra a propo­
sito del fatto che, mentre 
il termine « complessità » ha 
in generale significato posi­
tivo, il termine « semplici­
tà > ha significato negativo. 
Tuttavia il « semplice » non 
è mai confuso con il « quo­
tidiano » cui Ingrao attri­
buisce grande rilievo. Per 
« quotidiano » si deve inten- i 
dere queilo approccio al 
« complesso » che non solo 

parte dalla vita di tutti i gior­
ni dei soggetti sociali, ma 
permette loro di arricchirsi 
e crescere politicamente en­
tro questa stessa dimensio­
ne. In altre parole i fatti 
comuni della vita, per esem­
pio il salario ovvero i mo­
di e le forme della convi­
venza familiare, dei rappor­
ti sociali, fatti oggetto di 
una riflessione che permet­
te di combinare insieme il 
metodo della « interrelazio­
ne intensiva » ed « estensi­
va », parlano in modo nuovo. 
E' questa la ragione per cui 
Ingrao vede maturarsi la 
nuova coscienza politica a 
partire dal basso, arricchen­
do progressivamente l'e­
sperienza quotidiana di vita. 
La censibilità per i proble­
mi del privato, l'intrecciarsi 
di questi con quelli del sala­
rio, il formarsi di una co­
scienza sindacale ed il proiet­
tarsi di questa sul politico 
sono momenti di una conti­
nuità che non tollera dra­
stiche separazioni. Certo è 
evidente che la coscienza po­
litica accumulata (il patri­
monio storico) interferisce 
in questo processo di forma­
zione, ma come un impulso 
sollecitante non come una 
costruzione già data. 

Nasce da un simile ap­
proccio la prospettiva di un 
superamento della crisi di 
strategia del movimento o-
peraio e più specificata­
mente della crisi del marxi­
smo? Certo il libro di In­
grao ha le sue radici nella 
storia del movimento ope­
raio italiano. In questo am­
bito il suo è un notevole 
contributo per la definizio­
ne di una strategia comples­
siva di ciò che è stata chia­
mata « la terza via ». 

Ingrao introduce, qua e 
là, illuminanti elementi di 
discussione con la sinistra 
europea da Bobbio ad Offe, 
da Habermas ad Althusser. 
Il nocciolo di tali obiezioni 
sta nella possibilità che In­
grao continuamente riaffer­
ma di introdurre le masse 
nello stato e di rendere que­
sto accessibile a loro. Si trat­
ta di procedere per un lun­
go percorso ma nello stesso 
tempo si tratta di produrre 
il cambiamento qui ed ora, 
entro questo stato e questa 
società. Il programma è in 
sostanza quello di riassor­
bire attivamente lo stato 
entro l'organizzazione delle 
masse come parte di questa 
ed è un modo di affronta­
re la questione della tran­
sizione democratica al socia­
lismo e della revoca con­
temporanea della dittatura 
del proletariato. Perché il 
lettore non resti con l'im­
pressione che il recensore 
voglia limitarsi ad un rical­
co dell'opera di Ingrao, ter­
mino con una sola obie­
zione: delle due forme di 
« interrelazione » che sopra 
sono state distinte la prima 
è almeno quantitativamente 
prevalente sulla seconda. 
Ciò non significherebbe gran­
ché se anche nella seconda 
forma di « interrelazione » 
la giusta esigenza di scandi­
re il processo, non solo sui 
tempi lunghi ma anche qui 
ed ora. non producesse tal­
volta l'effetto di contrarre 
il « tema del mutamento » 
entro quello della « descri­
zione ». A me piacerebbe 
che fosse anche più marca­
ta la distinzione tra ciò che 
è (per esempio la società di 
massa nell'epoca tardo ca­
pitalistica). e ciò che sta na­
scendo nella prospettiva del­
l'autogoverno (organizzazio­
ne delle masse). Ancora in 
altri termini mi piacerebbe 
che fosse più marcato l'uso 
(del resto quasi sempre pre­
sente) della ragione dialet­
tica anche in questo suo si­
gnificato di sviluppo consa­
pevole delle « effettualità ». 

A prescindere comunque 
da ciò che ho osservato so­
pra (e potrei essere io ad 
avere torto) il libro dovreb­
be essere letto dentro e fuo­
ri dal partito particolarmen­
te da chiunque senta il bi­
sogno o di riaggiornare la 
sua cultura rivoluzionaria ai 
nuovi problemi posti dalla 
trasformazione della società 
moderna e dalla crisi in at­
to. o da chi, più giovane, 
senta l'esigenza di misurare 
le sue più recenti esperien­
ze di lotta con Io spessore di 
una riflessione che ha reagi­
to sempre con fresca intel­
ligenza al nuovo. 

Nicola Badaloni 

Se la TV 
«stampa denaro» 

La rete commerciale col monopolio della pubblicità 
realizza incassi favolosi ma la concorrenza 

alla BBC non ha prodotto l'atteso miglioramento 
dei programmi - Il progetto laburista di riforma 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Quale futuro per 
la radio e la televisione in­
glesi? L'argomento è di re­
cente tornato sulla scena con 
una netta divergenza d'opi­
nioni circa l'eventuale modi­
fica dell'assetto istituzionale 
esistente. Tema delicato e 
controverso, esso vede in 
questo momento riaccendersi 
in Inghilterra lo scontro fon­
damentale tra la ribadita 
pressione degli interessi 
commerciali e il rilancio del­
le prerogative del servizio 
pubblico. In discussione è un 
progetto laburista inteso a 
rafforzare la qualità e l'arti­
colazione dei programmi, la 
partecipazione e il controllo 
democratico. 

Se ne sta parlando con una 
intensità e una asprezza che 
smentiscono automaticamente 
ogni facile interpretazione del 
« modello britannico » (inforno 
al quale anche in Italia si è 
acceso un dibattito) come 
qualcosa di consolidato, fun­
zionale, indolore: ossia, un 
ben riuscito matrimonio fra 
pubblico e privato. E' invece, 
come è sempre stato, un 
aspro campo di gara, a volte 
senza esclusione ' di colpi. 
Stanno a dimostrarlo tre cose. 

1) La lunga battaglia, più 
di 20 anni fa, sulla conces­
sione delle licenze ai gruppi 
d'affari e alle compagnie che 
operano sul canale < privato » 
ITV; la garanzia e il codice 
di condotta che si cercò fin 
da allora di imporre su una 
produzione televisiva tuttora 
guardata con giustificato 
sospetto. 

2) Il fatto che, sul lungo 
periodo, i due maggiori par­
titi, conservatore e laburista. 
hanno mantenuto posizioni 
diametralmente opposte: in 
appoggio al capitale privato 
il primo, a difesa dell'ente 
radiotelevisivo nazionale, 
BBC, il secondo. 

3) Un episodio di queste 
settimane meglio di tutto 
spieqa quale sia il tipo di 
conflitto alla base di una 
struttura ibrida che fino ad 
oggi ha premiato solo gli 
straordinari profitti delle 5 
grandi consociate che rastrel­
lano i proventi della pubbli­
cità sotto la dicitura della 
ITV. 

Telecronaca 
del campionato 
La vicenda è questa: da 

anni i due canali, pubblico e 
privato, si suddividono le te­
lecronache differite delle va­
rie partite del campionatgo 
di calcio. La BBC-TV diffon­
de la sintesi di due incontri, 
il sabato sera, per un'ora. La 
ITV segue con una trasmis­
sione di eguale durata nel 
pomeriggio della domenica. 
Fir.-Jra l'utente riceveva il 
frutto della concorrenza fra 
le due emittenti con ti mas­
simo di varietà. Ma la Lega 
del calcio inglese ha chiesto 
una rivalutazione dei contrat­
ti negoziati congiuntamente 
dalle due reti. La BBC, pe­
rennemente in deficit, trova 
difficile contemplare un au­
mento. La ITV ha allora rot­
to il patto reciproco firman­
do di sorpresa un nuovo ac­
cordo esclusivo con la Lega 
10 volte più alto. Con la co­
lossale cifra di 5 milioni di 
sterline (& miliardi e mezzo 
di lire) la ITV si è assicurata 
la copertura di tutto il cam­
pionato eliminando la rivale. 

La BBC ha immediatamen­
te risposto con due procedi­
menti legali: querela per vio­
lazione di contratto in quan­
to la prassi prescriveva la 
consultazione e H negoziato 

congiunto: diffida giudiziaria 
contro la realizzazione del­
l'accordo separato. Ha infine 
denunciato in sede europea il 
comportamento della ITV. I 
dirigenti di quest'ultima ave­
vano brindato al « colpo » più 
grosso della loro storia. Il 
successo farà certamente sa­
lire i loro giganteschi introiti. 
Ma se I'« esclusiva » della te­
levisione commerciale va in 
porto, a farne le spese sa­
ranno la gamma e l'articola­
zione dei programmi a danno 
dei 20 milioni di spettatori ai 
quali è stata arbitrariamente 
sottratta la libertà di scelta. 

La rivale 
ricca 

E' venuta così a rovesciarsi 
la posizione iniziale. Proprio 
con la bandiera dell'emanci­
pazione e dell'indipendenza la 
ITV era scesa in lizza, nel 
1S55, contro il cosiddetto 
* monopolio» della BBC. La 
concorrenza, si diceva, a-
vrebbe giovato su tutta la li­
nea. L'inserimento degli inte­
ressi commerciali privati do­
veva essere il toccasana per 
il pluralismo, la vivacità, la 
dinamica stessa dei pro­
grammi contro l'uniformità. 
il grigiore, la burocrazia di 
cui veniva accusato, a torto o 
a cagione, l'ente pubblico. Ed 
ecco che siamo invece arriva­
ti davanti alla prospettiva di 
un reale monopolio dn'Aa 
ITV. L'aggravante è che i 
suoi programmi, interrotti 
regolarmente da annunci 
pubblicitari, sono in generale 
di qualità inferiore a quelli 
della BBC. Come si vede, an­
che il € miglior sistema del 
mondo » ha i suoi problemi e 
la grave condizione di disagio 
segnalatasi con forza crescen­
te negli ultimi tempi ripro­
pone ora tutti gli interrogati­
vi vecchi e nuovi. 

La situazione di bilancio 
della BBC è disastrosa. Il di­
savanzo continua a crescere 
perchè l'unica fonte di finan­
ziamento dell'antenna pubbli­
ca, il canone dt abbonamen­
to, non ha tenuto il passo 
con l'inflazione. E' attual­
mente di 35 mila lire all'anno 
per il colore e di 15 mila per 
il bianco e nero. Verrà pro­
babilmente elevato a 45 mila 
e 20 mila rispettivamente. Ma 
non è abbastanza a coprire i 
debiti correnti. Anche se do­
vesse salire di altre 8 9 mila 
lire entro il 1950 la BBC avrà 
a quell'epoca uno schiaccien­
te passivo di 140 miliardi e 
SUO milioni in lire italiane. Il 
deficit attuale è di 28 miliar­
di e 135 milioni. Gli introiti 
annuali sono dì circa 500 mi­
liardi riscossi da 11 milioni e 
mezzo di abbonati per la TV 
a colori e da 6 milioni e 700 ( 
mila per quella in bianco e j 
nero. Il monte salari annuale \ 
dell'ente pubblico è di oltre 
10 miliardi. 

Il declino della BBC è or­
mai un fenomeno di lunga 
durata. Quando gli venne 
messa accanto la rete com­
merciale rivale si disse che 
sarebbe serrila da stimolo a 
ringiovanirsi. E* accaduto U 
contrario. In realtà, al vec­
chio gigante sono state legate 
le mani dietro la schiena. 
Come è noto Tenie radio TV 
inglese non fa pubblicità dai 
teleschermi, si autofinanzia 
con gli abbonamenti e, per 
salvaguardare la propria indi­
pendenza. rifiuta le sovven­
zioni di Stato. Se H gorer^io 
gli impedisce però — come 
sta facendo — dì rivalutare U 
canone secondo il tasso di 
inflazione, quadrare i bilanci 
senza ridurre l'attività diven- ' 
fa praticamentge impossibile. ( 
11 suo massimo dirigente ha 

lamentato P< ipocrisia » delle 
varie amministrazioni, sia 
conservatrici che laburiste. 

Quando si procede al­
l'ampliamento e alla ristruttu­
razione, 23 anni fa, il ricco 
mercato della pubblicità TV 
venne completamente asse­
nnato aìle compagnie private. 
Queste devono rispondere a 
certi criteri generali sotto la 
guida di un organo centrale 
ITA. Ma la manipolazione 
degli orari permette loro di 
fornire la quota minima di 
programmi di valore infor­
mativo, educativo e morale 
sui margini della serata, sen­
za e sprecare » i periodi di 
massima recezione che sono 
commercialmente i più frut­
tuosi. In pratica gestiscono 
fra di loro, senza limitazioni 
di sorta, un cartello di risor­
se finanziarie in continuo 
aumento. Il < modello britan­
nico » ha cose egregie: i 62 
anni di servizio radio e l'e-

Operai 
e contadini 

nella 
Grande Guerra 

TREVISO — Dal 14 al 16 
dicembre il Comune di Vit­
torio Veneto organizza, a 
sessant'anni dalla conclu­
sione della Prima guerra 
mondiale, un convegno di 
studi sul tema: « Operai e 
contadini della Grande 
Guerra. Materiali e proble­
mi >. 

I lavori prevedono — in­
tervallati dalla proiezione 
pubblica di films d'epoca 
— vane tavole rotonde e 
discussioni con docenti del­
l'università di Torino. Ro­
ma. Padova e Ferrara: tra 
le principali, quelle su: 
« Storiografia e Grande 
guerra ». « La leva milita­
re dall'Unità alla Prima 
guerra mondiale >. e La 
classe operaia nella Grande 
guerra ». « Gli alti salari 
operai: realtà o stereoti 
pò? *. •» La Marzotto in zo­
na di guerra ». € Lettere 
contadine e diari di par-
roc -». « Eminenti di storia 
po'itica del contadino-sol­
dato in aree campione del 
Veneto ». < Il prete al cam­
po », « Il soccorso alle clas­
si povere e'ia resistenza in 
terna ». < Ruolo politico e 
militare degli arditi », 

Lo scontro 
tra 

pubblico 
e privato 

nel 
modello 
inglese 

Londra, 
uno studio 
televisivo 

della BBC 

sperienzu televisiva trenten­
nale della BBC. Ma ne Ivi 
anche altre che dovrebbero 
servire come esempio negati­
vo o almeno da avvertimento 
cautelare ai troppo sbrigativi 
profeti della libertà di im­
presa come presupposto del 
miglioramento dei servizi TV. 
Al di là della retorica, si 
dovrebbe almeno ricordare, a 
questo proposito, la frase 
con la quale venne sintetizza­
to l'avvento della ITV privata 
in Gran Bretagna nel 1953. 
La pronunciò il vecchio Roy 
Thompson, il quale doveva 
diventare proprietario del 
« Times », ora sospeso, ed es­
sere poi investito del titolo 
di lord. Con la franchezza 
dell'imprenditore abituato a 
chiamare le cose col suo 
nome, Thompson disse allora 
che la concessione della 
pubblicità in esclusiva equi­
valeva ad « una licenza di 
stampare denaro ». A chi gli 
domandava se non condivi 
desse l'irritazione dei tele­
spettatori per gli intervalli 
che, ogni 20 minuti, spezzano 
le trasmissioni con gii an­
nunci commerciali, il magna­
te canadese rispose: «. Accetto 
qualunque interruzione se mi 
porta dei milioni ». 

Per compensare la BBC 
dopo l'avvento sulla scena 
della ITV le venne dato un 
secondo canale di contenuto 
e stile più elevali. Ora si sta 
discutendo la assegnazione 
del quarto canale. La propo­
sta governativa, (che diluisce 
le indicazioni a suo tempo 
formulate dalla commissione 
Annan) prevede l'i<itituzione 
di una commissione centrale, 
OBA, per la scelta dei mate 
riali. Le compagnie T\r priva­
te hanno già dichiarato guer­
ra alla progettala OBA: 
« Facciamo i programmi che 
vogliamo, non siamo agenzie 
per conto terzi, d'altronde la 
OBA non può agire senza di 
noi». L'amministrazione la­
burista suggerisce anche la 
creazione di tre consigli dt 
gestione (per ciascuno dei 
canali attualmente in funzio­
ne) alfine di riportare ordì-
ne. rispetto dei criteri origi 
nari del servizio, allargare la 
presentazione di tematiche e 
linguaggi nuovi, rilanciare la 
partecipazione, rafforzare la 
verifica democratica nell'am­
bito del Parlamento. 

Il lobby privatista, aiutato 
da una stampa generalmente 
ostile alla riforma laburista, 
attacca lo schema come un 
€ attentato alla libertà*, un 
ulteriore passo verso il con­
trollo di Stato e la burocra­
zia. 1 conservatori hanno 
promesso che, se torneranno 
al governo, liquideranno su­
bito il piano nato dall'indagi­
ne della commissione Annan. 
Il movimento laburista, par­
tito e sindacati, è tuttora 
impegnato alla difesa e alla 
realizzazione della riforma 
come mezzo per limitare lo 
strapotere dei monopoli pri­
vati e come strumento per la 
ripresa qualitativa dei servizi 
radio tv nel momento in cui 
maggiormente si fa sentire 
l'esigenza di un contributo 
corretto, equilibrato ed ir.ci 
siro nel settore delle comu­
nicazioni di ma*sa. 
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